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progetti e numeri

B i l a n c i o

Una stagione
da 400.000
spettatori

Q uattrocentomila
spettatori,775spetta-
colimessiinscena

perunincassoglobalediol-
tre14miliardi:èilconsunti-
vodellastagionedelPiccolo
conclusasiamministrativa-
menteil31agostoscorso.
Unteatroovviamentecon
solideradicimilanesi,ma
ancheconunaforteproie-
zioneversoilrestodelpaese
el’Europa.
Perquantoriguardalerecite
il72percentosonoavvenute
aMilano,il21percentoin
Italiaeil7percentoall’este-
ro.
Su400.027spettatoripoco
piùdellametà(217.497perla
precisione)sisonoavutia
Milano,mentrenegliincas-
siquelliprovenientidalle
tournèes(7,540miliardi)
hannosuperatoquelliri-
scossineibotteghinidella
città(6,707miliardi).Gliab-
bonatisonostati11.367,leg-
germenteinferioriaquelli
registratinellastagione
95/96(11.407),masuperiori
aquellidel96/97(8.487)edel
97/98(3.515),stagioneincui
peralcunimesiilPiccolo
Teatroharidottolasuaatti-
vitàperiltrasferimentonel-
lanuovasede.
Ilsuccessodeglispettacolie
dellediverseiniziativepro-
mossehafattosìleentrate
proprie,cioèiricavidiretti
dellevarieattivitàdelteatro,
abbianotoccatonell’ultima
stagioneil56percentodel
totaledelleentrate.
Pergliamantidellestatisti-
che:allavigiliadellanuova
stagioneilPiccolodallasua
fondazione,avvenutanel
1947,haallestito235spetta-
coli,scritturato1.297attori
peruntotaledi17.545recite
(dicui10.413aMilano,5.603
inItaliae1.529all’estero).

LE IDEE E I PROGETTI PER

RICOSTRUIRE CON LUCA

RONCONI UNA “MISSIONE”

PER IL DUEMILA DEL TEA-

TRO FONDATO NEL 1947

DA PAOLO GRASSI E GIOR-

GIO STREHLER

A soli quarantotto anni Sergio
Escobarhaalle spalleuncur-
riculum ragguardevole: lau-

rea, all’Università Statale di Mila-
no, in Filosofia della scienza con il
grande Ludovico Geymonat (110 e
lode), qualche anno di assistentato
conpubblicazionedi libri legatialla
sua specializzazione. Come uomo
di spettacolo, da sempre innamora-
to del cinema, si è fatto le ossa alla
Scala nell’ambito della comunica-
zione, del marketingedell’organiz-
zazione, e in Fininvest come esper-
to di produzione televisiva. È stato,
fra l’altro, sovrintendente al Comu-
nale di Bologna, al Carlo Felice di
Genova e all’Opera di Roma. Dal
1998 è direttore del Piccolo Teatro
con accanto a sé Luca Ronconi co-
me responsabile artistico. Dalla
scrivania del suo ufficio al Nuovo
Piccolo, oggi Teatro Strehler, alla
quale il grande regista non ha avuto
praticamente il tempo di sedersi,
Escobar gode di un osservatorio in-
vidiabile su Milano e dintorni. E si
pone alcune domande sul senso del
fare teatro alle soglie delTerzo Mil-
lennio in un’epoca che sembrereb-
be privilegiare i Blade Runners e
nongliartisti.

Escobar, un teatro, per esempio il
Piccolo, con tutta la suastoriaalle
spalle, può contribuireacambiare
oacrearel’immaginediunacittà?

«Un teatro è un tassello di relazioni
delle varie componenti della città.
L’assenza del teatro dal panorama
urbano è improponibile. Ma se la
suapresenzaèessenziale, lasuafun-
zione è da ripensare. Un teatro può
essere un riferimento anche come
monumento: aMilanoc’èunapiaz-
za, che si chiama Piazza della Scala,
anche se di fronte c’è il palazzo del
Comune. È un caso eclatante di
identificazione fra un teatro e una
città; salvo poi che i giapponesi si
chiedano dove è il Teatro alla Scala
perchè,visto il suonomeeilsuomi-
to, si aspettano un palazzo diverso.
Ma la Scala non è sottotono, sem-
mai è in sintonia con la città. E que-
sta è laprimacosa importante che si
dovrebbe tenerepresentequandosi
progettano i teatri: che vuol dire
non dare per acquisito il ruolo di
identitàedi funzione-monumento-
edificio di riferimento, che va rico-
struito. Prima non era così. Penso
per esempio a Reggio Emilia, a
quellapiazzavuota(sullaqualesiaf-
facciano il Teatro Romolo Valli e il
Teatro Ariosto, ndr), il coraggio di
quel vuoto riempito solo da un rife-
rimento. Una sfida impensabileog-
gi. Pensi che c’è un paesino vicino a
Biella che fabbricava ”carne da
esportazione”, emigranti che anda-
vanoalavorareall’estero.Ebbenein
quel paese c’è un teatro che assomi-
gliaaunacasa.Sulsuosiparioc’èdi-
pinto un emigrante che parte. Si-
gnifica che quella gente, tornando
da città lontane, ha sentito il biso-
gno di riprodurre quello che consi-
deravailsegnodiunacittà...»

Ma un teatro va oltre l’edificio: è
fatto di voci, di memorie, di radici,
diarte...

«Non c’è dubbio. Ma al di là del ro-
manticismo, un teatro èunadoppia
“convenzione”: nel senso fisico, il
chevuoldirecheèunluogoincui la
genteconviene, siriunisce; insenso
più lato: la gente “conviene” che
certe risorse economiche finiscano
a qualcosa che è ai “margini” (uso
positivamente questo termine) del-
lacittà».

Il teatro, dunque, rischia di essere
ghettizzatonellanostrasocietà?

«Non intendevo questo. Nel 1981
sono andato per la prima volta a
NewYorkelìhoavutounochoc:ho
visto che c’era gente che viveva rac-
cogliendo nelle pattumiere, nei ce-
stini per la strada, quello che altri
buttavano via. Oggi lo si fa anche a
Milano:siescludedallastoriamate-
riale di una società, valori che con-
tengono ancora un valore residuo.
Basta andare da un demolitore per

rendersene conto. In una società
povera, invece, le pattumiere sono
vuote. Sono convinto - è un para-
dosso-cheilmestieredel teatroèun
mestiere da demolitori, da recupe-
ranti. C’è un bellissimo film di Er-
manno Olmi, “I recuperanti”, che
racconta la storia di ungiovaneche,
tornato dalla guerra al paese, trova
come lavorosoloquellodi imparare
a recuperare e a disinnescare, insie-
me a un vecchio, gli ordigni bellici.
Per un grande finanziere che deve
giudicare su cosa investire, quello
del teatrononè unvalore immedia-
to.Eppurelanostrasocietàviveper-
chè c’è qualcuno che, come nel film
di Olmi, fa il recuperante di valori
apparentemente fuori dalla scala
produttiva, li capisce e ne ricicla la

grande energia residuale : passioni,
sentimenti, sogni. Se una città rie-
sce a riconoscere questa funzione
allora vuol dire che ha la capacità di
riciclare tutto e che la convenzione
trova, in un luogo collettivo condi-
viso, un valore che rafforza, impor-
tante. Ma un teatro si lega alla città
anche ”aprendosi”, nel senso lette-
rale,nonsolonelleoredispettacolo.
Unavoltaeracosìeciòcheeranatu-
ralevaricostruitoattraversol’artifi-
cio. Tutto questo contribuisce a di-
segnare l’immagine di un teatro,
magari scalfita dalle polemiche (gli
eccessivi costi della costruzione di
quello che oggi è il Teatro Strehler,
per esempio; una “storia” del can-
tiere insostenibile)... Noi abbiamo
superato queste difficoltà rimboc-

candoci lemaniche.L’immaginedi
un teatro vuol dire anche capire co-
me si possano riattivare delle fun-
zioni aldi làdelpalcoscenico.Diun
teatro si deve dire che cosa sarà. Da
quinasce la ”follia”diunocomeme
che cerca di conciliare la passione
per la cultura materiale con la pas-
sione per il teatro. È come prendere
contropelolavitaeilteatro».

Una pubblicità che troviamo in
manifesti appesi su tutti imuri del-
la città dice all’incirca “Milano fa
bene”. Escobar, Milano fa bene al
Piccolo?

«Loslogansta a significareunrecu-
pero, per vie brevi, di ciò che è stato
perduto e che andava ricostruito
con i tempi lunghi. E che è entrato

in crisi dopo il ‘68.Oggi deve torna-
re ad essere chiaro che le istituzioni
non si posseggono, non sono ostag-
gio della politica, ma si sostengono.
Il saltodiqualità inunoStatolaicoè
quello di individuare funzioni che
possano essere condivise, lasciando
loro la libertà di espressione. Il Pic-
colo, per paradosso, anche in tempi
difficili ha potuto svolgere una fun-
zione molto importante anche per
la grandezza dei suoi protagonisti e
anche perchè si è chiuso. Milano fa
bene vuol dire anche questo, alme-
nopernoi».

La nuova legge risconosce al Pic-
colo le funzioni e i compiti di un
teatro europeo. Che cosa vuol dire
in relazioneaconcetti cometeatro
dellacittà, teatronazionale?

«Legiferarea livellonazionalenegli
anni Cinquanta, Sessanta, per certi
aspettiancheSettantaeOttanta,era
possibile, perchè c’era, a livelli di-
versi, un comune sentire. Oggi per
fare una legge nazionale bisogna le-
giferare sulle diversità non per una
questionedi modamaperchèsi è fi-
nalmente capito che la complessità
è fatta di diversità. E allora bisogna
darsi degli obiettivi, sapere ricono-
scere le funzionigiusteperraggiun-
gerle. Quando spiego ai miei colle-
ghi direttori di teatri che volere es-
sere tutti uguali è un atteggiamento
suicida non ricerco solo la tregua,
ma voglio dire, semplicemente, che
le diversità sono l’essenziale di una
strategia. Al teatro si dà una mano
esaltando la peculiarità che è qual-

cosa di insostituibile e indispensa-
bile. In quest’ottica, dunque, essere
europeinonvuoldirenegareil lega-
meconlacittà».

Ci sarà, nel Terzo Millennio, una
«missione»perilPiccolo?

«Laragionepercuifacciamoquesto
lavoro. Nel 1947 quando Grassi e
Strehler fondarono il Piccolo Tea-
tro, tuttonascevadaungrandevalo-
re, dalla conspevolezza di un’assen-
zanonpiùsopportabile,edaunpro-
getto che era, allo stesso tempo,
estetico e sociale. Tutto quadrava
nel coraggio degli uomini. E oggi?
Non abbiamo più le ideologie, nè le
grandi assenze. Siamo capaci di co-
struiregrandi ideali?Iopensodisìe
che occorra più utopia adesso. La
missione è ricostruire attorno al
caos e alla mancanza di ideologie,
quasidazero.Dobbiamoreinventa-
re dei linguaggi, delle estetiche, in-
torno a valori non più evidenti. Un
lavoro più concreto nel fare (l’aveva
intuito Strehler quando ipotizzava
più forme di spettacolo), con l’evi-
denza del risultato meno condivisi-
bile. Con una missione formidabi-
le: contribuire alla rinascita di un
nuovo umanesimo.E faredel teatro
una macchina complessa, capace di
costruire qualcosa didiversoedi fa-
resognareancora».

Per fare tuttoquesto leihauncom-
pagnodi stradacomeLucaRonco-
ni.Essereindueaiuta?

«Dalmiopuntodivistaèessenziale.
Certo che uno vorrebbe essere tut-
to; ma io credo che all’artista vada
riconosciuto l’”egoismo” dell’arti-
sta e all’organizzatore il complesso
dell’assenza.Anchesenonsonoim-
munedalla tentazionedivedereim-
mediatamente“fatto”quellocheho
pensato. Io mi trovo benissimo con
Ronconi perchè ho una visione for-
tissima delle competenze come di
un valore fondamentale della crea-
tività. E poi essere in due è l’unica
soluzionepossibileperme».

Vorrei chiudere con una provoca-
zione: dopo le scelte che ha com-
piuto la filosofia è ancora un valo-
reperlei?

«È fondamentale: è il metodo, con-
tiene la ragione etica delle cose che
fai e il grandesogno.Se le leggi le fa-
cesseroifilosofi...»

Dietro le
quinte. Foto di
Luigi
Ciminaghi da
«Il Piccolo
teatro di
Milano»

L’ i n t e r v i s t a Sergio Escobar, direttore del Piccolo Teatro di Milano:
«Il nostro mestiere è simile a quello dei “recuperanti”,
ci attrae quello che è fuori dalla scala produttiva»

«Cerchiamo valori e sogni buttati
tra i rifiuti di una città ricca»

.............................................................................................................................................................................................................................................MARIA GRAZIA GREGORI

Massello massiccio per le note di Muti
BRUNO CAVAGNOLA

U n’acusticanettamentemiglioratagrazieal
rifacimentodellapavimentazionedellapla-
tea(dallamoquettesièpassatialparquet),

duenuovefiledipoltroneeunabiglietteriaelettro-
nicaingradodigestiretresale.Sipresentacosìil
PiccoloTeatroall’aperturadellanuovastagione,la
primachevedealladirezioneartisticaLucaRon-
coni.Unastagionechevuolemarcareunasvolta
nellastoriadelteatronatonel1947.Acominciare
dainomi:daquest’anno-èstatodeciso-ilnuovo
PiccoloTeatrosichiameràTeatroStrehler,lavec-
chiaestoricasaladiviaRovelloTeatroGrassi,
mentreilTeatroStudiomanterràlasuadenomina-
zioneoriginaria.
Il“pasticciacciobrutto”dall’acustica.Hadell’in-
credibile,malanuovasededelPiccoloTeatro(la
cuicostruzione,traimprovvisefrenate,lunghefer-
mate,interminabiliripensamentielievitazionedi
costi,èdurata18anni)eradiserieB,soprattuttoper
lerappresentazionidimusicaecanto.Colpadella
moquetcherivestivaipavimentiedellestoffeche
fasciavanolepareti:materialeassorbente-hanno
spiegatogliesperti-enonriflettente,comeinvece
èillegno.Ecosìsièprovveduto:vialestoffeela
moquetteeunbentornatoalvecchiolegnoinmas-
sellomassiccioda15millimetridispessore.Eil
tuttointempirapidi(unmesesoloperilpavimen-
to)eacostibassissimi:duenovitàquestechehan-

nodelmiracoloso,secalateinunedificiocheèdi-
venuto(suomalgrado)unodegliemblemidella
inefficienzadellapubblicaamministrazioneedel-
losprecodelpubblicodenaro.Questavoltatuttoè
filatoliscio:l’Universtàstatalehamessoadisposi-
zionegratuitamentelesuecompetenzeinmateria
diacusticaperindividuareiproblemieindicarele
soluzioni, l’EditorialeDomusharegalatoilparquet
egliUfficitecnicicomunalinonsisonopersitra
cartebollateesopralluoghi.Ecosìconunaspesa
inferioreai50milioni,ilTeatroStrehlerhaun’acu-
sticafinalmenteall’altezza(cosìhannodettolesi-
mulazionieffettuatequestaestate),chepotràmi-
gliorarel’annoprossimoquandosipotràfareunin-
terventoanalogosulpavimentodellagalleria.Il
collaudosaràsenz’altroimpegnativo:toccheràin-
fattiaRiccardoMutiinaugurarenuovastagionee
nuovaacusticadelPiccolodirigendoleorchestre
dellaScalailprossimo25settembreconl’operadi
GiovanniPaisiello,“Nina,osialapazzaperamo-
re”.
Egiàchec’eranoimuratoripercasa,sisonofattial-
trilavori.Cosaquestanienteaffattoscontataper
unacittàchehal’abitudinedifarbucareeriempire
incontinuazione,enell’anarchiapiùtotale,isuoi
marciapiedielesuestradeperfarpassareicaviei
tubidellepiùdiversesocietà,pubblicheeprivate.
Sièprovvedutoquindiallacablaturaintegraledel

teatro,icuicostisonostatiassorbitiall’internodel-
l’accordodicollaborazionetrailPiccoloelaRai.Si
sonoeliminateingalleriaalcunepoltronelaterali
decisamentepoco“vendibili”ricavandolospazio
per30postiinpiedi(ingresso20.000lire),mentre
sonostateaggiunteduenuovefiledipoltrone,che
hannoaumentatolacapacitàdelteatrodi34posti
inplateaedi32ingalleria.Einpiùl’impegnodirea-
lizzare,graziealrifacimentodellapavimentazione
dellagalleriainprogrammanell’agostodel2000,
anchediun’areadestinataadaccogliereseipoltro-
neperportatoridihandicap.
Ultimanovitàlabiglietteria,finalmenteelettroni-
caingradodigestire,giàdaoggi,sialetresaleche
tuttiglispettacolimessiincartellonenellastagio-
ne.Servizioquindipiùvelocealbotteghino,lapos-
sibilità(abrevetermine)diacquistareibiglietti
pressoglisportellidellabancaPopolarediMilano,
lasacrosantaabolizionedeidirittidiprenotazione
suibiglietti.Einfine(potevamancare?)Internet:
perl’acquistoconcartadicreditodeibigliettidi
qualsivogliaspettacolodellastagione.Conlanovi-
tàassolutaperilteatrid’Italiadel“LastMinute”:
dallafinediottobresonoacquistabilisuInternet
(sitowww.piccoloteatro.org)ibigliettiinvenduti:
dalle13alle18.30delgiornodellospettacolosipuò
acquistareilbigliettoalprezzounicodi15.000lire,
menodellametàdelprezzonormale.


